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Oggetto di interesse morale non è 
solo tutto ciò che 
vive (uomo, animali, piante), ma 
tutto ciò che è, è stato e sarà in 
quanto informazione.  
 
testo Floridi >  è necessario un 
«matrimonio»  tra due posizioni: 
la prospettiva ecocentrica deve 
abbandonare i pregiudizi 
antitecnologici 
e la prospettiva tecnofila deve 
capire l’impatto ambientale della 
tecnologia.  
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La teoria femminista e degli studi di 
genere esprimono una profonda 
sfiducia nei confronti di un sapere 
universalmente valido, verso quello 
che era stato definito da Donna 
Haraway: «the god-trick of seeing 
everything from nowhere» (1991, 
189). E si traduce nella 
consapevolezza di una conoscenza 
sempre “situata”. La conoscenza 
riflette le prospettive particolari del 
soggetto conoscente; le persone 
comprendono lo stesso oggetto in 
diversi modi, modi che riflettono le 
relazioni esistenti tra i soggetti e gli 
oggetti da conoscere.La conoscenza 
passa attraverso la fisicità del 
ricercatore (embodiment), che 
percepisce la realtà attraverso la 
propria posizione spazio-temporale nel 
mondo, la propria corporeità, i propri 
sensi, in poche parole, il proprio 
corpo.  
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Fonte: wikipedia Il bias (pron. 'baiəs) 
in psicologia cognitiva indica un 
giudizio (o un pregiudizio), non 
necessariamente corrispondente 
all'evidenza, sviluppato sulla base 
dell'interpretazione delle informazioni 
in possesso, anche se non 
logicamente o semanticamente 
connesse tra loro, che porta dunque a 
un errore di valutazione o a mancanza 
di oggettività di giudizio. 
 
 dimensione sociale della 
rivoluzione dell’ICT sembra 
destinata a seguire la legge 
sulla relazione tra tecnologia 
e società proposta da 
Kranzberg, secondo il quale 
“la tecnologia non è né buona 
né cattiva, nemmeno 
neutrale”. Kranzberg,1985;  
 
Un bias di genere racchiuso nei prodotti tecnologici ed 
informatici 
 
› Punto di vista storico (Cockburn 1985; Pesce 2012) da secoli 
esistono segregazioni sessuate riguardanti il sapere tecnico e il 
lavoro tecnologico; il suo apice con la Rivoluzione Industriale 
(es. le scienziate (allora) e le programmatrici  software  (oggi).  
 
› E’ necessario promuovere, far conoscere il protagonismo 
femminile nelle invenzioni informatiche 
http://www.economyup.it/innovazione/3481_donne-e-
tecnologia-15-nerd-che-hanno-fatto-la-storia.htm )  
 
 
Seguire tracce di “mediazione femminile” per 
restituire il ruolo di soggetti attivi nella produzione 
di merci e nella produzione di conoscenza 
scientifica e dell’innovazione tecnologica  
 › Punto di vista del processo produttivo (Vaccari 1996, Alison 
Adam 1998). Il manufatto tecnologico riflette l’orientamento e 
gli interessi dei gruppi che maggiormente partecipano al 
processo produttivo, riproducendo le differenze di genere e razza 
all’interno della cultura che produce l’artefatto.  
 Punto di vista di genere (Juliet Webster 1996; Judy 
Wajcman 2015 ) la struttura di genere condiziona la 
stessa tecnologia in una doppia prospettiva: le gender 
relations influenzano il design e lo sviluppo delle 
tecnologie ma sono influenzate e plasmate dalle 
medesime. (dominio della relazione tecnologia – genere 
maschile)  
Judy Wajcman , nel suo ultimo libro “Pressed for time. The 
Acceleration of Life in Digital Capitalism”, le nuove tecnologie 
digitali sono uno strumento di ulteriore schiavitù e compressione 
dei tempi di lavoro. Nello stesso tempo dimostra come questa 
percezione non é determinata dalle tecnologie di comunicazione 
digitale ma dal trionfo di un certo modello di organizzazione del 
lavoro (Capitalismo cognitivo, Bio-capitalismo)  
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I diritti di cittadinanza si 
conquistano con il Lavoro > 
visibile e pagato … e tutto il 
resto?   (Pubblici produttivi)  
 
Gender digital divide: 
-mancanza di tempo  
- difficoltà ad accedere a 
un’istruzione di qualità 
- stereotipo secondo cui le 
donne sono meno “adatte” alle 
tecnologie 
 
-. In Italia, il numero di laureate 
in materie scientifiche è molto 
basso, con un trend che è 
addirittura in calo del 5 per 
cento negli ultimi quattro anni, a 
fronte di un mercato del lavoro 
nel settore tecnologico che in 
Europa, entro il 2020, vedrà un 
deficit di oltre 300.000 unità.  
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